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Nove marzo 1963, sono prostrato ai piedi dell’altare, emozionato e commosso e mentre gli
altri cantano le litanie dei santi, io sto dialogando con Te, Dio mio. Non sapevo, che in
quel momento la Madre dell’ Eucaristia era vicino a me, e pregava per me insieme a
Marisa. Quel giorno tu hai detto a me: “Tu sei sacerdote in eterno secondo l’ordine di
Melchisedek”, e a Marisa: “La tua vocazione non è un sacramento, ma sorregge il
sacramento”. Negli anni seguenti ci hai fatto comprendere che, per avere efficacia
nell’azione pastorale, il sacerdote ha bisogno di avere a fianco a sé una vittima. Per tutti
questi 45 anni il sacerdote e la vittima hanno unito le loro sofferenze e il loro amore, puro,
casto, sincero. Ci hai dato tanti doni ed ora, dopo 45 anni, noi ti presentiamo, racchiusi in
un unico grande scrigno d’oro, tempestato di pietre preziose, i frutti del nostro lavoro.
L’oro rappresenta l’amore che ci hai insegnato a vivere e a praticare, le pietre preziose
rappresentano le sofferenze che, sotto vari nomi, ci hai dato in dono. Queste sofferenze nei
Tuoi piani sono state necessarie per far trionfare l’Eucaristia, la Madre dell’Eucaristia e
per far rinascere la Chiesa.
(Dalla preghiera di S.E. Mons. Claudio Gatti del 9 marzo 2008)

FFeessttaa  ddeell  SSaacceerrddoozziioo
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TTra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a
Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad
Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: «È giunta l’ora che sia glorificato il
Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se
invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la
conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se
uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma
per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho
glorificato e di nuovo lo glorificherò!». La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono.
Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Rispose Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora
è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da
terra, attirerò tutti a me». Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. (Gv 12,20-33)

Il brano del Vangelo appena letto, è uno dei più sconvolgenti, perché va radicalmente contro
alcuni luoghi comuni, tanto da affermare come migliore ciò che, invece, secondo la mentalità degli
uomini, è peggiore.

È bene precisare anche il contesto di questo episodio evangelico.
Da poco tempo Gesù è entrato trionfalmente in Gerusalemme e sta per iniziare il Santo Triduo:

l’istituzione dell’Eucaristia, la sua passione, morte e Risurrezione. Il Signore si trova ormai a vivere
l’ultima settimana della sua vita e durante questi ultimi giorni si dedica a completare il suo
insegnamento, in modo da non lasciare alcun dubbio ai suoi discepoli.

Si presenta l’occasione di incontrare persone che non appartengono al popolo ebraico, ma si sono
convertite alla religione ebraica: sono alcuni greci di cui parla Giovanni. Costoro si rivolgono
proprio a Filippo e Andrea. Infatti, i loro nomi sono di origine greca e, quindi, presumibilmente, i
due conoscevano anche la lingua. Si può dedurre che questi greci intelligentemente hanno fatto una
breve indagine e quando hanno scoperto che fra i discepoli di Gesù c’erano alcuni che parlavano la
loro stessa lingua, si sono messi immediatamente in contatto con loro, chiedendo di vederlo. “Si
avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere Gesù»” (Gv 12,21). Il
desiderio di “vedere Gesù” non si esaurisce nel guardare con ammirazione come potremmo fare noi
quando siamo davanti ad un’opera d’arte, un quadro, una scultura o anche un’opera d’arte fatta da
Dio, ad esempio un panorama meraviglioso; s’intende “vedere” nel senso di parlare e conoscere.
Ricordiamoci che i greci amano la filosofia, sono dialettici, vogliono approfondire le cose. I due
apostoli, dunque, li accompagnano davanti a Gesù, il quale, però, non li considera affatto;
assolutamente non per mancanza di rispetto, ma in quanto prende lo spunto per allargare il più
possibile i suoi insegnamenti anche nel tempo. Egli, infatti, sa benissimo che saranno gli ultimi e
vuole estenderli a tutti i suoi discepoli, comprendendo anche quelli dei secoli futuri. Solo Dio può
fare una cosa del genere, per Lui il tempo o la distanza non sono un ostacolo.

V DOMENICA DI QUARESIMA (ANNO B)



PERLE DELLA MADRE DELL’EUCARISTIA N. 170 - 12 marzo 2023

- 4 -

E ora dovremmo veramente gustare, sentire la profondità, la consistenza, la dolcezza di queste
ultime parole di Gesù. Questi sono i suoi ultimi insegnamenti; se qualcuno fra voi non lo aveva
compreso, ora può seguire il discorso di Gesù con maggiore attenzione: “È giunta l’ora che sia glorificato
il Figlio dell’uomo” (Gv 12,23). Questa è l’affermazione che vorremmo sentire pure noi, applicata alla
nostra situazione. Altre volte nel Vangelo tale espressione è stata usata in senso negativo “Non è
questa l’ora” ma, in questo caso, Gesù dice che è venuta l’ora. Stanno, infatti, per avverarsi i disegni di
Dio che prevedono che Gesù sia fatto prigioniero, portato davanti ai giudici, sputacchiato, umiliato,
punito con il tremendo flagello romano, peggiore di quello greco, e infine condannato
ingiustamente e condotto sul Golgota a morire davanti ai suoi nemici, soddisfatti perché credevano
di essersene liberati, ma tutto questo rientrava nei piani di Dio.

Voglio farvi notare un aspetto che riguarda gli amici e i nemici di Dio. In teoria gli amici sono
coloro che dovrebbero rispettare alla lettera e con fedeltà assoluta le sue disposizioni, ma tante volte
non vi riescono a causa della stanchezza, della debolezza e della fragilità.

Ed ecco l’assurdo che mi fa sorridere. Mi sono compiaciuto nel constatare che i più grandi nemici
dell’Eucaristia oggi si sono trasformati in quelli che, invece, ne parlano con entusiasmo nelle
catechesi e nelle omelie; la difendono, organizzano processioni, veglie e congressi eucaristici. Fanno
tutto ciò con grande impegno, nonostante siano i nemici, poiché devono mascherare la loro ostilità.
Per il Cristo avviene la stessa cosa: i nemici di Dio che allora erano i farisei, i sadducei, gli erodiani, i
sacerdoti e i sommi sacerdoti, per odio, vendetta e desiderio di liberarsene eseguirono i disegni di
Dio alla perfezione. Dio lo aveva già preannunciato nel vecchio Testamento, basta leggere il profeta
Isaia che ha descritto tutto ciò che il servo di Javhè avrebbe dovuto soffrire. Ebbene, eseguirono alla
lettera ciò che era stato profetizzato sette secoli prima. Non ci avevamo mai pensato a questo.
Eppure, è così: i nemici di Dio eseguirono i suoi ordini mossi dalla cattiveria e così compirono
esattamente ciò che Dio aveva stabilito.

“È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo” (Gv 12,23). Allora noi ci saremmo aspettati tappeti,
trombe d’argento, cortei di persone, applausi e acclamazioni, ma, ancora una volta, Dio ci
sorprende, ci confonde: qual è la gloria di cui parla? Chiudiamo gli occhi e vediamo Gesù coperto di
sangue, di ferite, sputacchiato, fatto oggetto di ironia, trattato come re da burla: che razza di gloria è
questa? Gesù, invece, dice e afferma che è arrivata l’ora per essere glorificato. “Per questo, entrando nel
mondo, Cristo dice: Ecco, io vengo padre per fare la tua volontà” (Eb 10, 5-9). Paolo ci ricorda il desiderio di
Gesù: eseguire fino alla fine la volontà del Padre. E la volontà del Padre è che si incarni, patisca,
muoia e risorga. Ecco, questa è la gloria di cui parla il Signore, parla della sua gloria, non si riferisce
a quella degli altri o degli apostoli. E per dare un tono solenne a quello che sta dicendo, usa quelle
forme grammaticali retoriche usate dai rabbini per evidenziare la solennità del momento e che
quell’insegnamento era la verità più importante. “In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in
terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12,24). Ed ecco questa brevissima
parabola. Noi sappiamo che un chicco produce una spiga e, a sua volta, questa spiga produrrà tanti
altri chicchi e tante altre spighe. Ma il processo di produzione inizia con la morte e tutto questo va
contro la logica umana. Quale vita inizia con una morte? Nessuna. Ma secondo Dio, la vita per sé e
per gli altri deve iniziare con la morte. Chi accetta questo diventa un vero seguace di Cristo, invece
chi lo rifiuta, fosse anche la massima autorità dello Stato o della Chiesa, si mette in contrapposizione
con Dio. “Se invece il chicco muore, produce molto frutto”, questo Gesù lo applica esclusivamente a sé
stesso. Ma ciò che dice dopo è per tutti i popoli, allarga il discorso a tutti i suoi discepoli
indipendentemente dalla civiltà, cultura o etnia. “Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo
mondo la conserverà per la vita eterna” (Gv 12,25). È un’affermazione che ci lascia un’altra volta interdetti.
Usa parole che secondo la logica non si possono mettere in relazione: amare e odiare. Che significa:
chi ama la propria vita? Chi nella propria vita dovesse raggiungere anche il massimo traguardo del
successo o occupare il posto di potere più elevato, senza Dio si perde perché ha fatto una scelta
sbagliata. “Chi odia la propria vita la conserverà”; attenzione, per gli Ebrei, per lo stile semitico, le
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contrapposizioni devono essere evidenti per essere comprese, in questo caso il senso di odiare la
propria vita non è di disprezzarla, ma di considerare qualcosa di molto più importante.

Oggi gli uomini sono attaccati alla propria vita e quindi perdono la vita di Dio. Quelli che, invece,
danno importanza alla vita di Dio, acquistano anche la propria vita e, a questo punto, vi devo
ricordare: “Gli ultimi saranno i primi e i primi saranno gli ultimi”. E noi siamo gli “ultimi”, quelli
condannati dal mondo e dalla Chiesa. In questo caso come Chiesa intendo semplicemente alcuni
uomini della Chiesa. È ora di smetterla di affermare: “la Chiesa dice questo”, perché la Chiesa dice ciò
che è scritto nel Vangelo, il resto sono chiacchiere umane. È ora di piantarla, si arriva all’assurdo di
negare ciò che ha fatto Dio: i miracoli eucaristici, l’ordinazione del vescovo, le apparizioni della
Madonna. “La Chiesa dice che lì c’è il demonio”, ma scherziamo? “Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono
io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà” (Gv 12,26).

Per essere con Cristo, però, bisogna portare la croce, per essere onorati dal Padre dobbiamo
rispettare tutti i comandamenti e questo ci mette già in una situazione di opposizione col mondo.
Noi dobbiamo rispettare tutti i dieci i comandamenti. Gli uomini della Chiesa hanno tentato di
eliminarne qualcuno. Come degli sciocchi stavano tentando di toglierne due: onorare le feste e non
commettere atti impuri. Che stupidi! I comandamenti sono di Dio! Chi può permettersi di
eliminarli? Eppure, hanno tentato. Certo, sono impegnativi, però dobbiamo assolutamente
rispettarli, anche se possiamo incontrare ostacoli, difficoltà e lotte.

Tornando al brano del Vangelo, mancano pochi giorni al momento in cui Gesù siederà con gli
apostoli nel cenacolo. Egli è Dio e quindi comincia già a vivere l’atmosfera del Giovedì Santo,
quando istituirà l’Eucaristia, ma proprio perché Egli è Dio, vedrà anche tutti i peccati commessi
dagli uomini contro l’Eucarestia lungo tutti i secoli e, credetemi, deve essere stata una visione
tremenda.

Posso aggiungere una mia interpretazione: Gesù nell’orto del Getsemani, suda sangue e
agonizza, perché si è sentito rifiutato, tradito, ingannato soprattutto nell’Eucarestia. Ha visto tutti i
peccati che gli uomini avrebbero compiuto: le comunioni sacrileghe, le profanazioni dell’Eucaristia,
tutti i tentativi del demonio, poi riusciti, di allontanare le persone dall’Eucaristia. Tutto questo
poteva lasciare indifferente Cristo? Ecco il perché della sua grande sofferenza.

“Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora!
Padre, glorifica il tuo nome»”. (Gv 12,27-28). Gli uomini verranno riscattati e purificati dalla passione e
morte del Cristo e Gesù, Dio Figlio, in questo modo farà l’atto di culto più alto a Dio Padre. Ancora
una volta c’è la croce, la sofferenza e la passione e poi: “Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e di
nuovo lo glorificherò!»” (Gv 12,28). L’ha glorificato nel compiere i miracoli, i quali fanno capire che solo
Dio ne è l’autore, anche se gli uomini continuano a negarlo. Infatti, anche il più grande miracolo
eucaristico di tutta la storia della Chiesa, quello dell’11 giugno 2000, è stato rifiutato dagli uomini.
Vi rendete conto a che punto siamo arrivati? Questo è diabolico.

Dio Padre ha glorificato Dio Figlio nel compiere i miracoli e nella rivelazione, durante la Sua vita
terrena, della volontà del Padre: questa è veramente l’opera più gloriosa che poteva fare. E aggiunge
“di nuovo lo glorificherò” e qui si riferisce chiaramente alla Resurrezione, dopo la quale Gesù tornerà a
occupare il posto che gli compete nel Paradiso a fianco del Padre. E di fronte a questa grandissima e
straordinaria manifestazione di Dio come reagiscono gli uomini pur avendola sentita: “La folla che era
presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato»” (Gv 12,29). È stato
un tuono o un angelo, ci fosse stato almeno uno che avesse detto di aver ascoltato la voce di Dio! E a
distanza di secoli, davanti alle grandi opere di Dio, coloro che avrebbero dovuto immediatamente
prenderne le difese, cosa hanno fatto? Quando ci fu il miracolo di Bolsena, erroneamente chiamato
di Orvieto, il Papa, i cardinali, i vescovi sono tutti corsi immediatamente sul luogo, per rendersi
conto dell’opera di Dio.
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In questo luogo sono avvenuti 185 miracoli eucaristici e anche il grande miracolo eucaristico
dell’11 giugno, accaduto durante la Santa Messa. E nessuno è venuto a vedere. Dopo otto secoli, non
si è mosso nessuno. Non vorrei essere al loro posto quando arriverà il momento di andare davanti a
Dio, sarà tremendo ma sarà giusto. Fermiamoci a questo.

Voi avete sentito indirettamente la voce di Dio Padre, di Gesù, dello Spirito Santo, della Madonna
e di San Giuseppe attraverso Marisa, il suo strumento. Ricordatevi che dovete dare testimonianza e
che vi sarà chiesto cosa avete fatto di tutti questi doni ricevuti. Cerchiamo di essere equilibrati,
preparati e forti, questo è il vero cristiano ed è il modello che tutti quanti voi dovete raggiungere. La
Chiesa deve essere così; chi non vuole raggiungere questo modello, resti tranquillamente fuori
perché Dio vuole persone convinte.

Sia lodato Gesù Cristo.

Con grande gioia vedo la vostra sorella in mezzo a voi, ma lei ed io vi
abbiamo sempre visto pregare, pregare, pregare per il vostro Vescovo, e
soprattutto per la Chiesa. Oggi è l’anniversario dell’ordinazione sacerdotale
del vostro Vescovo, ma lui ha voluto che pregaste per tutti i sacerdoti,
perché ce n’è tanto bisogno. Sì, miei cari figli, voi non potete immaginare
quanto bisogno c’è nella Chiesa di sacerdoti, vescovi e cardinali santi, ma
purtroppo non ci sono. 
Sì, è vero, questo mondo che Dio ha creato, non piace; ci sono troppi
scandali, maldicenze e calunnie; per questo motivo il vostro Vescovo sta
male, prega, e soffre.
(Dalla lettera di Dio, 9 marzo 2008) 



UUndici anni fa, più o meno a quest’ora, io stavo parlando a coloro che erano nella camera di
Marisa e la frase più significativa che ho pronunciato, che ho scolpita nella mente e nel cuore, è che
per me è un vanto e una gloria soffrire per l’Eucaristia. Non voglio fare di nuovo la cronaca di
quella giornata perché, se vi interessa, è già raccontata dettagliatamente nei volumi che sono stati
pubblicati, ma questa sera, insieme a voi, vorrei fare delle riflessioni su ciò che è avvenuto come
comunità, una piccola particella della Chiesa ma viva e vitale. Noi dobbiamo tenere presente con
gioia la memoria degli avvenimenti che hanno caratterizzato questa storia, perché vedrete come
dalle lacrime è venuto il sorriso, dalla tristezza la gioia e dalla sofferenza il gaudio. Io affido a voi la
memoria di ciò che è avvenuto e i più giovani dovranno tramandarla ai propri figli. La Chiesa non
dimenticherà questo giorno che, come c’è stato detto più volte dalla Madonna, passerà a far parte
della sua storia, e se volessi condensare le emozioni, le riflessioni che in questa giornata si sono
addensate dentro la mia anima, io credo che potremmo descrivere tutto ciò che è avvenuto con
questa duplice espressione: dalla morte alla vita, dalla condanna degli uomini alla glorificazione di
Dio.

Dalla morte alla vita: la morte non è soltanto fisica. Io ho avuto la gioia di subire la morte morale
che sotto ogni punto di vista è la più dura, perché mentre la morte fisica ci immette nella beata
contemplazione di Dio, la morte morale invece ci lascia sulla terra e ci fa sentire che gli altri hanno
profanato qualcosa di bello, di grande che Dio ha deposto nel nostro cuore. La morte fa paura a chi
non è preparato, ma quando c’è una preparazione si accetta tutto ed ecco, allora, che viene alla
mente quello che vi è stato appena letto ed è stato già pronunciato domenica scorsa: “Cristo, nei
giorni della Sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a Dio che poteva salvarlo
dalla morte e per il Suo pieno abbandono a Lui venne esaudito”. Non è un controsenso, perché Cristo è
venuto nel mondo per fare la volontà del Padre, secondo cui avrebbe dovuto consumare la Sua vita
sulla Croce dopo una passione tremenda. Così la nostra somiglianza con il Cristo si accentua nei
momenti in cui la sofferenza diventa più atroce, ma dobbiamo ricordare anche un’altra frase che è in
Giovanni: chi ama la sua vita la perde e chi la odia in questo mondo la conserverà per la vita eterna.
Nella parola vita, essendo il dono più grande e più bello che Dio ci ha fatto, noi dobbiamo
contemplare tutto ciò che ne fa parte: l’onore, la fama, le amicizie e i rapporti con gli altri; quindi, se
Dio chiede una rinuncia a tutto ciò, noi non perdiamo nulla ma riusciamo a trasformarlo in grazia e
in gioia secondo la legge della Croce. Amare e odiare sono espressioni antitetiche. Cristo non ci dice
che dobbiamo odiare la vita, ma ci fa capire, pur rivolgendosi a un uditorio ebraico, che l’uomo non
deve considerare la vita il massimo di quello che può raggiungere, perché oltre la vita c’è Dio, il Suo
amore e la Sua grazia. Questa vita di cui parla Gesù è una vita che inizia durante il nostro essere
sulla terra e che raggiunge la perfezione quando saremo davanti a Dio, quindi perdere la vita
significa riconquistarla, odiare la vita significa metterla nella situazione migliore.

Dalla condanna degli uomini alla glorificazione di Dio. Questa glorificazione non è detto che
debba avvenire esclusivamente nell’aldilà, ma può venire anche durante la vita terrena. Infatti,
Pietro dice: abbiamo lasciato tutto, ma alla fine che cosa potremo ottenere? Gesù gli risponde che
riceverà cento volte tanto sulla terra ed avrà anche la vita eterna. Quando l’uomo, sia religioso che
politico, condanna ingiustamente un suo fratello e crede di aver vinto, proprio in quel momento,
riceve la più sonora sconfitta, perché diventa come Caino che ha ucciso il giusto Abele. I nuovi
Caino che lungo i secoli si fanno presenti uccidono sempre Abele, il fratello innocente, per rabbia,
gelosia e invidia ma Abele riceverà la ricompensa e Caino riceverà la condanna e addirittura una
condanna pesante durante la sua vita terrena, come è avvenuto per il primo Caino. Quindi la
glorificazione di Dio avviene anche durante la vita terrena; infatti, può sembrare che uno sia
sconfitto, ma in quello stesso momento la sconfitta si tramuta in vittoria.
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Omelia del 1° aprile 2009



Per far radicare in voi questa convinzione basta un nostro esempio. Era stato già annunciato
diverse volte che il 1999 sarebbe stato l’anno del trionfo e della vittoria, anzi, nell’anniversario della
mia ordinazione sacerdotale, il 9 marzo 1998, in un’apparizione la Madonna aveva detto a Marisa di
scrivere 666 che è il numero della bestia; quindi, le aveva detto di girare i tre sei e di metterci
davanti il numero 1. In questo modo aveva ottenuto l’anno che disse sarebbe stato della nostra
vittoria: il 1999. La Madonna l’ha ripetuto altre volte fino al 1° gennaio 1999, ma poi non è stato così,
perché Dio ha chiesto l’immolazione più forte alla Veggente e al Vescovo e una abbastanza dolorosa
anche a voi, per quello che potevate aver detto, a parenti, amici e conoscenti, che poi non si è
verificato. Nonostante questo, Dio ha detto che da quella immolazione è nato il trionfo più grande
di tutta la storia della Chiesa.

Il 10 gennaio 2002, attraverso l’immolazione degli innocenti, è avvenuto il Trionfo dell’Eucaristia
nella Chiesa per il coraggio, la sofferenza e le preghiere di un semplice ed umile Vescovo, di una
semplice ed umile Veggente e di semplici ed umili persone. Questo è ciò che Dio riesce a fare: anche
le sconfitte che sembrano più cocenti si trasformano poi in vittorie luminose. Tra cinquanta, cento o
mille anni non si dirà che non c’è stata la vittoria nel 1999, ma che c’è stato il trionfo dell’Eucaristia
decretato da Dio e si parlerà non di coloro che hanno condannato ingiustamente il Vescovo, ma di
colui che è stato condannato. Dio può stravolgere i disegni umani, ecco perché questa giornata deve
essere affidata alla memoria e non deve essere l’esaltazione di un individuo ma l’esaltazione
dell’azione di Dio. Se farete questo vuol dire che avrete compreso esattamente quello che sto
cercando di farvi capire, quindi questa giornata deve essere caratterizzata da questa espressione:
concretamente noi assistiamo al passaggio dalla morte alla vita, dalla condanna degli uomini alla
glorificazione di Dio.

Per terminare, non posso non citare Paolo quando dice che le sofferenze del tempo presente non
hanno un valore proporzionato alla gloria che si manifesterà in noi. Quindi anche Paolo parla del
passaggio dalla condanna degli uomini alla glorificazione di Dio; non è una mia trovata, per quanto
bella, ma è una verità presente nella Parola di Dio. Così arriverà anche la fine di tutto questo lungo
travaglio per la ricostruzione della Chiesa; coloro che sono stati scelti da Dio a compiere quest’opera
sono decenni che pregano, soffrono e si immolano, ma non c’è sofferenza che sia proporzionata alla
gloria. In Paradiso le persone più vicine a Dio sono quelle che sono state più potenti durante la loro
vita soltanto se hanno ricoperto bene il loro ufficio; quindi, ciò che ci garantisce dall’altra parte un
posto più vicino a Dio è come abbiamo vissuto la vita sulla terra e la persona più umile, più
semplice e sconosciuta durante la vita terrena noi potremmo vederla davanti a noi e molto in alto in
Paradiso. Una manciata di anni sono nulla rispetto all’eternità, ma anche se sono attimi che ci hanno
logorato e stressato, Gesù ci ha detto: venite a Me voi tutti che siete affaticati e oppressi ed Io vi darò
ristoro e pace. Io ho sempre detto, e oggi lo ribadisco più che mai, che è stata la mia Messa celebrata
ogni giorno, è stata l’Eucaristia che mi ha salvato. Credo che in tutta la mia vita io non abbia
celebrato solo pochissime volte, solo quando sono stato molto male, altrimenti, anche se con la
febbre o con qualche problema di salute, ho sempre celebrato e questo mi ha salvato. È il Pane
Eucaristico che ha salvato la Veggente e il Vescovo e ricordatevi che sull’amore all’Eucaristia Dio ci
giudicherà. Chi ama profondamente e autenticamente l’Eucaristia amerà anche i fratelli, per cui
amando i fratelli Dio ci giudicherà, esattamente sull’amore.

Solo Dio riesce a cambiare le situazioni. Io guardo avanti e riesco forse a intravedere l’alba della
resurrezione che voi non potete vedere perché non avete la conoscenza di fatti e situazioni che ci
sono stati manifestati da Dio.

Come ricorderete, è stato scritto che la quindicesima stazione della nostra Via Crucis sarà scritta
quando ci sarà la nostra resurrezione e credo che tra poco dovrò cominciare a scriverla. Teniamo
ancora veramente il cuore saldo, pieghiamo le ginocchia davanti ai disegni di Dio, sforziamoci di
accoglierli nel modo migliore e continuiamo a supplicarlo perché affretti le sue promesse, ma
soprattutto perché dia al Vescovo e alla Veggente la forza di andare avanti.
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Il 25 marzo di quest’anno, festa dell’annunciazione, la Madonna ha detto a Marisa: “Marisella, vai
avanti ancora per poco, lungo il cammino che ti deve portare in Paradiso”. Poi si è rivolta al Vescovo:
“Eccellenza, il tuo cammino sarà più duro, ma io ti sarò vicino”. Le strade del Vescovo e della Veggente
non saranno mai disunite. La Madonna è sempre stata vicina a Gesù anche se non era fisicamente in
bilocazione, quindi non è vero, e l’ha detto lei stessa, che Gesù l’ha trascurata, come qualcuno ha
detto in uno scritto contro cui, eccetto noi, nessuno ha protestato. Come la Madonna è sempre stata
vicina a Gesù, il Vescovo e la Veggente continueranno ad essere uniti e quando lei sarà in Paradiso,
mi sarà più vicina e l’unione sarà più forte. Infatti, nel prefazio che si recita nella Messa dei defunti è
scritto che il rapporto non è interrotto, ma è trasformato ed è migliore, perché si allenta quello fisico
e si perfeziona quello spirituale che è quello autentico. Fra me e Dio c’è un rapporto spirituale ed è
più bello. Tra me e un’anima che è in Paradiso c’è un rapporto spirituale che è più forte di quello
che ci può essere tra me e ciascuno di noi finché siete vivi. Con questa riflessione ora la Messa
riprende ed è offerta a Dio perché faccia risuonare presto la Sua voce, come ha detto a Gesù: “Questo
è il mio figlio diletto” e dica a Marisa: “Questa è la mia figlia diletta, vieni, entra nel Paradiso dove ti sto
attendendo da tempo”.

Sia lodato Gesù Cristo.
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Omelia del 17 aprile 2009
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II n quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si
trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e
altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te».
Allora uscirono e salirono sulla barca, ma quella notte non presero nulla.
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro:
«Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla
parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di
pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il
Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece
vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio
di metri.
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’
del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di
centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a
mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore.
Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai
discepoli, dopo essere risorto dai morti. (Gv 21,1-14)

Desidero fare insieme a voi alcune riflessioni. Noi siamo caduti nell’abitudine e viviamo con poco
fervore gli incontri biblici, le letture del Vangelo e le apparizioni. Basti pensare a quante persone
della comunità non partecipano più ai nostri incontri ma un giorno, come si dice a Roma, si
mangeranno i gomiti. Ricordate poi i miracoli eucaristici. Nel Vangelo di oggi vengono nominati
centocinquantatré pesci, i miracoli eucaristici sono cento ottantaquattro e alla fine, come succede,
per abitudine non ci facevamo più caso: non c’era più il trasporto, l’emozione e la commozione. Ora
ne sentiamo molto la mancanza, ci manca l’esperienza di ricevere Gesù Eucaristia, portata dalla
Madonna, che lasciava un sapore, un profumo particolare nelle mani e nella bocca di chi faceva la
Comunione; e il profumo persisteva per diverso tempo.

Nel brano del Vangelo di oggi, gli apostoli vanno a pescare; questo è raccontato spesso in altri
episodi evangelici; Pietro, il più irruente degli altri, prende per primo l’iniziativa. Ricordatevi che da
poco tempo gli stessi apostoli sono stati ordinati vescovi e uno di loro Pietro, da lì a pochi giorni,
verrà confermato capo del collegio apostolico cioè Papa.

Nonostante ciò, hanno le mani con i calli e toccano le reti e i pesci. Confrontate la semplicità degli
apostoli con l’eccessiva eleganza e sfoggio dei personaggi della Chiesa. È uno scandalo ma ancor più
scandaloso è che queste realtà non vengano denunciate. Quando, purtroppo, avviene una catastrofe,
i grandi personaggi non si muovono perché mancano i tappeti, le fanfare e i fiori. Questo non è
cristianesimo. Gesù ha detto: “Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete
lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi”
(Gv 13,14). Invece gli uomini della Chiesa ostentano il potere, il primeggiare sugli altri, il
sottomettere gli altri. Quanto siamo lontani dallo spirito autentico della Chiesa! Ogni volta che leggo
queste pagine provo una forte paura perché mi rendo conto quanto sarà difficile questo compito che
il Signore ha affidato al sottoscritto; sarà dura convincere gli uomini potenti della Chiesa alla
sobrietà. Per il culto, è sufficiente avere vestiti ordinati ed eleganti quel tanto che basta senza
strafare con stoffe costosissime. Ho davanti agli occhi alcune cerimonie in cui l’ecclesiastico che
presiedeva la celebrazione sedeva su un trono con drappi e abiti lussuosi, ma nessuno ha
denunciato lo scandalo: “Scendi dal trono e inchinati davanti al Re dei Re, davanti a Dio presente
nell’Eucaristia”.
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C’è molto da fare, troppo, ma le persone disposte a collaborare dove sono? Anche voi amate i
primi posti, amate apparire e sentirvi diversi e migliori degli altri. Questo non è Vangelo, miei cari.
“Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: «Siamo servi inutili. Abbiamo
fatto quanto dovevamo fare»“ (Lc 17,10). Questa frase non viene pronunciata perché se ne ha paura.

Queste apparizioni lasceranno certamente un segno nella storia della Chiesa, perché hanno
riportato l’Eucaristia al centro della Chiesa, ma c’è anche un altro aspetto importante, l’insistenza
ripetuta e continua della parola amore; in tutti i messaggi e in tutte le lettere di Dio c’è l’invito ad
amare, amare, amare, amare. E l’amore? Dov’è l’amore? A parole!

Quanto dobbiamo ancora batterci il petto per cambiare! Credevate di essere arrivati, di essere
avanti agli altri. Oh no! Per tutto ciò che avete ricevuto dovevate stare molto più avanti. Ripeto
questa comunità si chiama: Movimento Impegno e Testimonianza, ma dov’è l’impegno? Quante
volte Dio Padre, Gesù e la Madonna hanno parlato dell’importanza dell’incontro biblico. Andate a
fare la spesa quando piove, quando fa caldo o fa freddo; andate dagli amici per stare insieme in
allegria con l’autobus o con il taxi, ma non si partecipa all’incontro biblico. Quante volte è stato
detto nelle lettere di Dio: “Il Vescovo di ogni rigo fa un poema, nessun sacerdote…” E qual è la risposta
da parte vostra? Ora io potrei terminare la S. Messa dicendovi: “Arrivederci a domenica prossima”, ma
non lo faccio perché colpevolizzerei voi, qui presenti e vi darei una penitenza che non meritate.

Quando vedo le sedie vuote sto male, ma non per me, credetemi, ci soffro per il grande spreco di
grazia. La preghiera personale è grazia, la preghiera comunitaria è grazia, l’apparizione della
Madonna è grazia e anche la S. Messa e la Parola di Dio lo sono.

Tutte queste riflessioni mi sono venute in mente mentre leggevo il brano del Vangelo di oggi,
perché non sapevo neanche quale fosse. Durante la lettura, questi pensieri si andavano precisando e
collocando uno dopo l’altro e ve li ho donati anche a voi.

La santità non è fatta di colli storti, di mani giunte, di espressioni da ebeti, no, non è questa la
santità. La santità è autenticità, somigliare a Cristo, fare la volontà di Dio, servire i fratelli e non
erigersi a maestri di nessuno, perché solo uno è il vostro maestro.

Starete pensando a cosa voglio arrivare: da nessuna parte, non ho fini reconditi, non ho obiettivi
segreti, desidero soltanto parlarvi chiaramente, perché, ricordatevi, già l’ho detto e lo ribadisco, io
non farò neanche un minuto di Purgatorio perché non ho fatto il mio dovere nei vostri confronti. Per
quanto riguarda i miei problemi, difetti e peccati personali è una questione fra me e Dio, ma non
posso tacere di fronte alle cose che non vanno. Io non lo farò mai e magari facessero tutti così, non
saremmo arrivati dove siamo oggi.

Io non parlo dietro le spalle, ma parlo in faccia alle persone, fatelo pure voi. Tante volte la
Madonna ha detto: “Non parlate dietro alle spalle”. Nel testamento spirituale di Marisa, letto il 5 aprile
scorso, c’era esattamente questa raccomandazione: “Non parlate alle spalle”. Vuol dire che ancora si
continua a farlo.

Toglietevi l’aureola, se ve la siete messa in testa. Nessuno ha diritto di mettersi l’aureola, solo Dio
può dire: “Tu sei santo, tu sei santa”, noi no. Io non lo posso dire neanche di voi e voi non lo potete
dire degli altri. Potete solo ripetere quello che Dio dice.

Bene, vi ho rimproverato abbastanza e ora riprendiamo la S. Messa.
Sia lodato Gesù Cristo.
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Omelia del 21 giugno 2009
XII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B)

I Lettura: Gb 38,1.8-11; Salmo 106; II Lettura:12Cor 5,14-17; Vangelo: Mc 4,35-41

TTutti voi qui presenti, o quasi tutti, almeno una volta avete assistito all’annuncio che viene dato in
San Pietro quando si annuncia l’elezione del nuovo Papa. Il cardinale Protodiacono, il primo dei
cardinali del servizio diaconale con voce pomposa e solenne, annuncia: “Nuntio vobis gaudium
magnum: habemus Papam!”, ovvero: “Annuncio a voi una grande gioia, abbiamo il Papa”. Il Signore vuole
che io sistemi le cose nella Chiesa e sono stanco di dover sentire, e ne ho sentiti tanti, “Habemus
Papam”. Io desidero sentire: “Habemus novam Ecclesiam” ossia “Abbiamo una nuova Chiesa”. I Papi
passano, possono essere anche santi, possono lasciare i ricordi, possono lasciare dei segni nella
Storia, ma passano. Chi di voi ricorda un Papa dell’altro secolo? La Chiesa, invece, comunità dei
viventi, deve essere ricordata e tenuta presente. Infatti, essa, che è stata generata dalla morte del
Cristo, è fuoriuscita dal suo costato trafitto. La Chiesa è il frutto della sua passione, morte e
resurrezione. Gesù non ha mai abdicato al suo ruolo di Capo e Fondatore della Chiesa e ha fatto un
gran dono all’umanità ovvero ne ha affidato agli uomini il governo: “Tutto ciò che legherai sulla terra
sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli” (Mt 16,19). E questo è stato il
grande guaio: abbiamo avuto vescovi, cardinali, sacerdoti sia santi che indegni. Oggi non è difficile
capire qual è la situazione della Chiesa: basta leggere giornali o vedere servizi televisivi che la
riguardano e che vengono divulgati in continuazione più con l’intento di colpire che con quello di
sanare, alcuni sono scandalistici con toni anche esagerati, però, come ci è stato detto dalla Madonna,
raccontano sempre molto meno della realtà dolorosa. Chi di voi non sente barzellette sulla Chiesa,
discorsi negativi e pesanti. Ecco perché attendo finalmente l’annuncio: “Habemus novam
Ecclesiam”, non da un cardinale ma da Dio.

La Chiesa sta rinascendo e rinascerà; questo noi lo abbiamo atteso per decenni e per noi intendo
esclusivamente il Vescovo e Marisa; voi tutti vi siete aggiunti dopo. Nessuno di voi può pretendere
un diritto di primogenitura che non ha; ecco perché io sto aspettando l’annuncio di una nuova
Chiesa. Sappiate che l’annuncio di ogni vittoria è sempre preceduto da grandi sofferenze. Una
vittoria nello sport, nella ricerca scientifica, nella diplomazia, nella società non nasce
spontaneamente come un fiore nel deserto ma è frutto di fatica, di rinuncia e di sofferenze. Allora
possiamo dire che la volontà di Dio si manifesta in modo sorprendente, il più delle volte chiaro ma
altre meno. Ci comportiamo come quelle persone anziane che non ci vedono o non ci sentono, ma
non lo ammettono. Da questo punto di vista, tutti voi qui dentro, a partire da chi ha vent’anni fino a
quelli che ne hanno ottanta, vi comportate tutti allo stesso modo: siamo tutti presuntuosi di sentire e
di capire tutto, ma ci si sbaglia.
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Non si riesce a comprendere Dio come noi vorremmo, purtroppo è così. Conoscete la storia di
alcune madri che hanno volontariamente rinunciato alla propria vita e sono morte pur di mettere al
mondo i propri figli. Non ricordo adesso i nomi, ma alcune addirittura sono state beatificate o
canonizzate anche poco tempo fa. Credo che ce ne siano molte di più, ma non sono state canonizzate
perché a molti non importa niente. Interessa più canonizzare un fondatore o una fondatrice di
qualche ordine religioso che una mamma semplice e umile, vissuta nel nascondimento che ha
offerto la sua vita per darla alla propria creatura. Tutto questo non fa scalpore e di conseguenza
l’interesse umano di fronte a questo diminuisce. Dio opera diversamente, non deve chiedere il
permesso a nessuno per agire come egli vuole, né al Papa né all’intero collegio cardinalizio o al
collegio episcopale. Dovrebbe chiedere il permesso a tutti i quattrocentomila e più sacerdoti che si
ergono come pastori nella Chiesa? E perché lo pretendono?

Ricordate quando gli apostoli litigavano fra di loro su chi fosse il più grande e Gesù prese un
bambino, lo mise in mezzo a loro dicendo: “Chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più
grande nel regno dei cieli” (Mt 18,4). E allora in quest’ottica capite perché Gesù e la Madonna diverse
volte hanno detto a Marisa di non crescere mai e di restare sempre bambina, perché i bambini sono
l’emblema della semplicità, dell’innocenza e dell’immediatezza. Noi adulti siamo tortuosi,
confusionari e complessi. Quante volte è successo che io vi dicevo una cosa e voi ne capivate
un’altra; non sbagliavo io, eravate voi che non capivate! Un bambino se ha un dubbio, va dalla
mamma o dal papà per chiedere cosa deve fare; invece, voi non siete venuti da me a chiedere
spiegazioni. Quanta sicumera! Tutti madri spirituali e padri confessori a decidere cosa fare e avete
sbagliato. E il Vescovo si è risentito. Ma a casa vostra se un figlio non fa ciò che dite, gli portate un
dolcetto e gli fate un buffetto sulla guancia? Vi sdegnate se il Vescovo si arrabbia e vi rimprovera.
L’assurdo è che la persona rimproverata si sente a posto e pensa tra sé: “In fondo che ho fatto di
male?”. Ipocrita! Volete essere con Dio? Dovete essere umili e semplici. Marisa ed io abbiamo dato il
nostro contributo di umiltà e semplicità, abbiamo rinunciato a tutto e voi a che cosa avete
rinunciato? Molti di voi si sentono a posto perché vengono qui a pregare la domenica, ma poi gli
altri giorni? Perché non venite a pregare? Perché non venite a dare? Quante volte vi è stato detto che
quando il Vescovo non ci sarà più piangerete, vi mozzicherete il gomito, come si dice a Roma.

Dio si serve dei piccoli e degli umili e Marisa è la persona più piccola a cui Dio ha dato doni e
carismi più grandi, oltre che molte sofferenze. La nostra sorella ha cercato di tenere nascosti tutti
questi doni; invece, anni fa alcune persone venute qui, pur non avendo nessun dono, si sono
presentate come veggenti o affermando di avere locuzioni interiori, ma erano solo degli imbroglioni.
Ho dovuto trattarli duramente e li ho cacciati via: non c’è misericordia per chi inganna il prossimo.
Gesù ha detto: “Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per
lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare. Guai al mondo
per gli scandali! È inevitabile che avvengano” (Mt 18 6-7). Lo scandalo è tremendo. Alcuni di voi hanno
creduto di più a certe favole che alla verità. Oggi ve le sto suonando e ve lo meritate. A volte avete
creduto più a persone false piuttosto che a chi vi diceva la verità, perché volevate sentire ciò che vi
faceva comodo. Vi hanno ingannato e avete fatto soffrire il Vescovo e la Veggente; questo ce l’avrete
per sempre sulla coscienza. Io non lo dimentico, non perché non voglio perdonarvi, ma per
evidenziare tutti gli errori che abbiamo fatto come comunità e dai quali però ci siamo liberati.
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Se in mezzo a noi non fossero stati la Madonna, Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo la
maggior parte di voi qui presenti ora si troverebbe in una situazione disastrosa, identica a quella di
alcuni che sono andati via gettando fango verso il cielo. Purtroppo, costoro si ricoprono di melma e
di fango e puzzano così tanto che è meglio stare distanti da loro. E i piccoli, i semplici sono quelli
che riportano vittoria. “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste
cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli” (Mt 11,25) e ripeto che colei che ha vissuto nel
modo più semplice e infantile è stata proprio Marisa. Non l’ho sentita mai vantarsi di un dono o
raccontare qualche sua avventura soprannaturale; io, suo padre spirituale, a volte ho dovuto
obbligarla, anche recentemente, a raccontare pubblicamente le sue straordinarie esperienze. Al
contrario, qui è venuto chi vedeva una donna vestita di rosso, chi sentiva una cosa, chi un’altra.
Quante panzane sono state dette! Io ho sempre rimproverato duramente queste ipocrisie. Se fossero
degli strumenti autentici, avrebbero dovuto lavorare altrove e non venire qui a seminare solo
zizzania. Ho dovuto essere forte e duro per salvare la verità perché voi non siete stati umili come
Marisa ma orgogliosi e superbi come altre persone.

“Habemus novam Ecclesiam”, che venga questa nuova Chiesa fatta di pastori onesti, sinceri, giusti,
puri, generosi, casti, obbedienti, equilibrati, saggi e preparati. E non più ladri, immorali,
omosessuali, pedofili e avanti di questo passo.

Miei cari, se non ci fosse stato Dio, in questo momento, invece di sentire il Vescovo ordinato da
Dio, avreste potuto ascoltare qualche imbroglione. Ed ecco allora che la morte del giusto diventa
una vittoria di Dio. Egli non ha bisogno degli uomini, però una volta la Madonna ha detto una frase
che ha scioccato Marisa e me: “Dio ha bisogno di voi due” e allora ha prolungato di ventiquattro ore la
vita di Marisa, con suo grande dispiacere, e dovrà salire da Dio Padre domani. Sapete per quale
motivo? Per cercare di convertire fino all’ultimo qualcuno di quei preti di cui ho parlato. In questo
modo il Vescovo ordinato da Dio un domani potrà contare su qualche collaboratore in più. E Marisa
ha detto “Sì”, io invece avrei detto no.

È molto duro continuare a stare, anche per sole ventiquattro ore, sulla Terra in mezzo ad una
grandissima sofferenza. Ieri è stato il suo compleanno e l’abbiamo festeggiata come potevamo.
Marisa lo ha festeggiato per tutta la giornata nel martirio e soprattutto la sera ha vissuto una
passione tremenda; che bella festa che le ha riservato Gesù! Ma chi sono io per giudicarLo; potrebbe
rispondermi: “Perché ti lamenti? Sto preparando i tuoi collaboratori!”. Gesù, preparane qualcuno in
meno perché non posso vedere soffrire così tanto Marisa. Nessuno di voi ha capito la sofferenza di
questa donna che ha tenuta nascosta in tutti i modi. Nessuno di noi sarebbe in grado di sostenere
neanche un minuto della sua enorme sofferenza che Dio le ha dato per anni, una vita lunga
settantasette anni.

Nel passato è avvenuto che Dio ha annunciato il giorno della dipartita di Marisa ma poi l’ha
cambiata. E Marisa si preoccupava di cosa avrebbero detto le persone. Io l’ho rassicurata dicendole
che non le deve importare niente. “Se ci credete, bene, altrimenti lì c’è la porta, andatevene via e lasciateci
in pace”. Io parlo chiaro, non devo dare spiegazioni a voi; se Dio non le dà a me, che devo dire io a
voi? Dopo tutti i miracoli eucaristici, le guarigioni fisiche e spirituali che sono avvenuti qui, cosa
volete ancora? Oggi decine di persone qui presenti sarebbero state al cimitero, se non avessero
ricevuto delle grazie. Un altro Vescovo che vi vuole bene, che vi parla in faccia, non l’avrete mai più,
lo rimpiangerete. Tutti gli altri sacerdoti che si mostrano dolci e sorridenti sono falsi e ipocriti, non
servono per il bene della Chiesa. 
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Sapete qual è stato l’apprezzamento più bello che Gesù mi ha fatto? Bontà sua, me ne ha fatti
tanti, ma la lode più bella che mi ha rivolto è stata questa: “Non sei mai arrivato alla durezza e alla
severità con cui ho parlato io, Gesù Cristo”. Lo sapevate? E qualcuno si è lamentato che a volte sono
stato troppo severo, ma se devo dire la verità non guardo in faccia a nessuno neanche al Papa. Non
ho guardato in faccia a cardinali, a vescovi e a sacerdoti. Dovrei guardare in faccia a voi? Non volete
venire? Andate fuori, questa è casa mia, qui comando io e nessuno può contestare. Se non facessi
così, metterei il mio successore in una situazione tremenda.

Durante le vacanze estive quel poveretto di don Ernesto l’avete fritto e rifritto: chi diceva una
cosa, chi un’altra e quel poveretto come l’asino di Buridano non sapeva da che parte rivolgersi. Il
sacerdote è un maestro, a volte scomodo ma leale e nessuno può dire che vi ho ingannato o detto
qualcosa non vera. Gesù mi ha detto: “Stai tranquillo, ne hai di strada da fare prima di arrivare alla mia
severità!”. La caratteristica più bella di Marisa è stata di dirmi in faccia le cose. Come credete che
siano cambiati i nostri giovani? Pensate che quando sono arrivati qui fossero già santi? Come
credete che siano cambiati? Con la severità. C’è qualcuno tra voi giovani che non ho fatto piangere?
Ho fatto piangere tutti: mamma mia come sono duro! Voi non immaginate quanto anche questo sia
amore e prima che loro piangessero, io ero distrutto dentro. Ma ora, a Dio piacendo, me ne posso
andare e lascio la comunità in mani sicure. I miei giovani sono i miei figli e hanno la precedenza
assoluta su tutti gli altri. Sono stato chiaro? Anche voi con i capelli bianchi o con le rughe volete
essere miei figli? Siete disposti a bere il calice amaro che io berrò e che ho bevuto? Guardate che è
amaro il calice.

E allora, come vi ho già detto, la dipartita di Marisa deve essere un elemento di unione. Ve lo
ripeto, chi si vuole impegnare venga, chi non se la sente, vi prego, se ne vada via. Chi vuol venire
qua per fare il maestro o la maestra, vi prego, non si avvicini neanche al cancello. Non è
presunzione. Dio mi ha dato questo compito, garantendomi che verrò aiutato dalla Madonna, da
San Giuseppe, da Marisa e da nonna Iolanda. A voi chiedo umiltà. Basta reclamare: “La Madonna ha
detto questo una volta, ma poi il contrario”. Ma chi siete voi? Una delle cose che ho imparato da Dio a
mie spese è l’abbandono totale alla Sua volontà e anche con me a volte non è stato tenero. “Io sono
Dio e faccio quello che voglio. Posso cambiare i programmi come voglio. Chi sei tu per importi a me?
Nessuno”. E voi vi offendete se vi rimprovero.

Noi ringraziamo Dio per averci dato Marisa per tanti anni, ma non è stata apprezzata, rispettata,
considerata da tutti: conoscenti, parenti e membri della comunità. Io mi sono proposto come suo
avvocato difensore senza guardare in faccia a nessuno. Quando il cardinal Ruini disse che alcuni
parroci gli avevano riferito che Marisa aveva dei problemi psicologici, io mi sono alzato, ho preso il
plico con la diagnosi scritta dal professor Amato, primario di psichiatria dell’Università di Roma e
da suoi collaboratori, e gliel’ho sbattuto davanti rispondendo che avrei denunciato chiunque avesse
affermato il contrario. Lo avreste fatto voi? Quando si tratta di difendere la verità io non mi sono
mai tirato indietro. Ho pagato di persona tradimenti e abbandoni, ma Marisa ed io possiamo dire
che non abbiamo mai tradito Dio. Ed ora è giusto che la accompagniamo in questo suo viaggio. Oggi
sarà ancora tra noi. Domani non so quando sarà il momento, le auguro presto perché è stanca; anche
mezz’ora in più per lei è tanto.

Marisa si è immolata in modo particolare per il suo fratello vescovo: siamo arrivati ad essere un
tutt’uno. Io e lei siamo più che marito e moglie, fratello e sorella, padre e figlia. Hanno cercato di
sporcare quest’unione, ma non ci sono riusciti, perché la Madonna ha detto: “I gigli anche immersi nel
fango restano sempre gigli”. Non ci ha mai raggiunto il fango umano. Voi siete capaci di amare? Volete
amare? (Tutti rispondono “sì”). Voglio sentire più forte la vostra risposta (Tutti ripetono “sì” con
più forza). E se mi tradite vi caccio via! Ricordatevi di questo incontro. Siate santi, oppure andate
via. Non ci sono mezzi termini. Ieri avete salutato Marisa salendo nella sua stanza. Oggi faremo lo
stesso. Guai a chi si permette di stringerle la mano. Non fate i furbi, oggi farà un breve visita chi non
è salito ieri. Marisa desidera che tutti abbiate un suo ricordo. Dopo la sua dipartita, se ve lo meritate,
vi farò avere anche qualcosa di più prezioso: le garze bagnate del suo sangue durante la passione.



Quant’è bello parlare così liberamente, senza permalosità e senza inibizioni.
Non so quando ci sarà il funerale, anzi, sarebbe meglio chiamarlo: “matrimonio mistico”. Voglio la

basilica bellissima, con fiori bianchi e celesti, con le bandiere che indicano i luoghi dove è stata
anche in bilocazione, voglio i tappeti più belli e il drappo celeste, che è il più bello, i vasi sacri più
solenni e l’abito episcopale più elegante. Sarà più bello di tutti i matrimoni celebrati qui! Spero che il
Signore non mi faccia aspettare tanto prima di rivederla e se vi comporterete bene, se vivrete in
grazia di Dio, non è escluso che la possiate vedere anche voi insieme alla Madonna.

E allora basta con le chiacchiere alle spalle; parlate in faccia, non dite bugie, sopportatevi a
vicenda, pregate per la Chiesa, non sentitevi migliori degli altri, accettate di vivere all’ultimo posto,
perdonate chi anche volontariamente fa soffrire. Vi sto trattando come bambini.

Amate Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo, la Madonna e San Giuseppe perché questa è la
famiglia, mia e di Marisa. È inutile che piangiate adesso, piangerete dopo. Dovete cambiare il cuore.
È inutile che vi lamentiate: “Io lavoro più degli altri, io faccio questo e quello”. Se vi interessa tanto,
andate dall’interessato e chiedetegli di collaborare di più. Tutti dovete lavorare per la casa di Dio,
secondo le vostre possibilità e se non ce la fate a stirare, cucite; se non ce la fate a lavare il
pavimento, spolverate. Tutti dovete dare un contributo. Se qualcuno proprio non ce la fa, lo
porteremo all’ospedale. Scherzo, è bello parlare così. 

Finita la Santa Messa, voglio che tutti i miei giovani mi accompagnino in sacrestia dove vi dovrò
parlare. Date il massimo contributo con gioia e con disponibilità. Voglio che il giorno del
“matrimonio mistico” sia il più bello, il più solenne di tutti i giorni che abbiamo vissuto. Posso contare
su di voi? (Tutti rispondono “sì”). Ci posso contare? (Tutti ripetono “sì”). C’è qualcuno che si tirerà
indietro? (Tutti rispondono “no”).

Amatevi, vogliatevi bene.
Vivete nell’attesa di raggiungere la vostra sorella, quando a Dio piacerà, in Paradiso. Io ho

pregato Dio che mi prendesse insieme a lei, perché anch’io sono stanco di vivere, ma Dio mi ha
affidato la missione di sistemare la Chiesa. E credetemi, è duro, forse più duro di morire; anzi,
morire è un guadagno, vivere è una perdita.

Vi voglio bene e spero che voi me ne vogliate.
Detto questo, non possiamo che riprendere la Santa Messa.
Sia lodato Gesù Cristo.
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